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Totò Riina vuole morto Nino Di Mat-
teo e gli altri Pm che si occupano della
trattativa Stato-mafia. Il capo dei Cor-
leonesi lo ha gridato in carcere a un al-
tro detenuto, venendo meno al galateo
criminale che impone a un boss la mas-
sima freddezza, anche - se non soprat-
tutto - nel momento delle scelte più ef-
ferate. Un segnale, certamente non il
primo, diretto anche a Roberto Tarta-
glia,Francesco Del Bene e Vittorio Te-
resi, gli altri magistrati del pool che da
anni cerca di gettare un po’ di luce sui
rapporti tra Cosa nostra e uomini delle
istituzioni. Un grido che per l’autorevo-
lezza della fonte, se così si può dire, è
finito sul tavolo del Comitato per l’ordi-
ne pubblico, presieduto dal prefetto di
Palermo Francesca Cannizzo, che ora
valuta se trasferire il magistrato in una
località segreta, ipotesi per il momento
accantonata, ma ha già deciso di innal-
zare il livello, già elevato, delle misure
di sicurezza prese per Di Matteo. «Il
passato ci ha insegnato qualcosa e, poi-
chè non vogliamo ripetere le esperien-
ze negative, abbiamo ritenuto di espli-
citare questo allarme», ha detto il capo
della Procura della Repubblica di Paler-
mo, Francesco Messineo a chi gli chie-
deva se l’attuale clima di allarme in Pro-
cura sia simile alla stagione vissuta da
Falcone e Borsellino nel 1992 e culmi-
nata con le stragi di Capaci e via
D’Amelio.

«Di Matteo deve morire. E con lui
tutti i pm della trattativa, mi stanno fa-
cendo impazzire». Questa la frase di
Riina verbalizzata da un agente della
Polizia penitenziaria e finita sui tavoli

dei magistrati. Una minaccia grave,
che secondo il procuratore Messineo
ha il sapore di «una chiamata alle ar-
mi» per Cosa Nostra, ma potrebbe an-
che nascondere intenzioni più sofistica-
te. Il magistrato pensa a una cortina fu-
mogena sotto cui nascondere azioni
violente contro la magistratura ideate
da “menti raffinatissime” - sono le pa-
role che usò Giovanni Falcone per indi-
care i mandanti del fallito attentato
dell’Addaura - più vicine alle istituzioni
che alla mafia.

«In vari contesti processuali relativi
ai processi sulle stragi sono state avan-
zate ipotesi su varie entità esterne che
hanno collaborato con Cosa nostra.
Nella nostra analisi dei fatti queste mi-
nacce, se vere, le abbiamo lette come
una copertura ideale per eventuali azio-
ni violente che potrebbero essere com-
piute da soggetti esterni», ha detto ieri

Messineo. «Soggetti esterni», gli stessi
notati ai margini del primo attentato a
Giovanni Falcone. Presenze che alme-
no apparentemente collegano Cosa No-
stra ad ambienti diversi. Come quella
di Pietro Rampulla, neofascista legato
al clan Santapaola, coinvolto nella stra-
ge di capaci.

Palermo torna indietro di oltre
vent’anni, rivive l’atmosfera torrida e
sanguinosa della stagione stragista.

Per difendere Di Matteo, già scortato
dai carabinieri del Gis, si prende in con-
siderazione, secondo un servizio di Rai
News, la possibilità di adottare tecnolo-
gie usate in teatri di guerra come
l’Iraq, ad esempio congegni in grado di
disturbare la trasmissione di segnali a
ordigni esplosivi entro un raggio di due-
cento metri.

«Non c’è stata, e non c’è, al momen-
to nessuna prospettiva di trasferimen-

to in una località segreta, per motivi di
sicurezza, per il sostituto Di Matteo»,
spiega Messineo, «le misure di sicurez-
za di cui dispone sono già di livello ele-
vato e gli consentono una adeguata pos-
sibilità di relazione e di lavoro. Potreb-
be casomai esserci un ripensamento
sulle misure di sicurezza per gli altri
magistrati che conducono le indagini
sulla trattativa». Numerose le razioni
alla notizia diffusa ieri da quotidiano
LaRepubblica.Il governo deve garantire
«la sicurezza e l`incolumità del pm di
Palermo, Nino Di Matteo, in prima li-
nea contro la mafia», dichiarano dichia-
rano i deputati del Partito democratico
Michele Anzaldi, Donatella Ferranti
(presidente commissione Giustizia del-
la Camera), Danilo Leva (responsabile
Giustizia del Pd), Walter Verini (capo-
gruppo Pd in commissione Giustizia).
«Dopo le minacce lanciate dal boss To-
tò Riina - spiegano i deputati - è oppor-
tuno che lo Stato dimostri il massimo
di vicinanza nei confronti del magistra-
to di Palermo. Il ministro dell’Interno,
Angelino Alfano, e il ministro della Giu-
stizia, Annamaria Cancellieri, diano
immediate rassicurazioni in merito al
fatto che tutte le misure necessarie per
proteggere Nino Di Matteo e la sua fa-
miglia siano state prese».

Tra i beni immobili che gli sono stati
sequestrati, quello che più dà nell’oc-
chio è una villa di 14 vani che si affaccia
proprio sulla scalinata della Fontana di
Trevi, esattamente in via San Vincenzo
32. Lì risulta residente Ernesto Diotal-
levi, secondo numerose indagini luogo-
tente del cassiere di Cosa Nostra Pippo
Calò, il boss pluriomicida inviato a Ro-
ma negli anni 70 per riciclare i soldi del-
la mafia.

Ex teppista di borgata, nato a Roma
nel ’44, appartenente alla Banda della
Magliana con cui trafficava droga e pre-
stava soldi a strozzo, coinvolto in indagi-
ni per omicidio da cui è però sempre
uscito indenne come quella sull’assassi-
nio del banchiere Calvi e del fratello del
giudice Imposimato, a Diotallevi ieri i
finanzieri del Comando Provinciale di
Roma e i carabinieri del Ros hanno noti-
ficato un provvedimento di sequestro
per circa 25 milioni di euro: tutti beni
riconducibili allo stesso Diotallevi e alla
moglie Carolina Lucarini, nonché ai fi-
gli Mario (battezzato da Calò, che quan-
do viveva a Roma clandestinamente

non a caso si faceva chiamare, appunto,
“Mario”) e Leonardo, oltre che ad alcu-
ni prestanome.

L’operazione, scaturita da un’indagi-
ne della Direzione Distrettuale Antima-
fia, è stata intitolata «Trent’anni» in
quanto alla base della misura di preven-
zione c’è la provenienza illecita dei be-
ni, che si è dimostrato frutto di delitti
commessi da Diotallevi a partire dagli
anni 80, quando gli investigatori inizia-
rono a occuparsi di lui a seguito delle
dichiarazioni del primo pentito della
Banda della Magliana, Claudio Sicilia.

RICCHEZZA
Già 13 anni fa il pubblico ministero ave-
va chiesto il sequestro che ieri finalmen-
te è stato eseguito. All’epoca, nonostan-
te il pesantissimo curriculum criminale
del personaggio che secondo i pentiti
ha sempre goduto della protezione di
esponenti delle istituzioni collusi con la
mafia, il tribunale di Roma aveva riget-
tato la richiesta, con motivazioni ritenu-
te insoddisfacenti dai giudici che oggi
hanno deciso diversamente.

Il sequestro ha riguardato 7 società
operanti nel settore della compravendi-
ta di beni immobili, della costruzione di
imbarcazioni da diporto e sportive, del
commercio di energia elettrica, dei tra-
sporti marittimi e delle holding impe-
gnate nelle attività gestionali; una socie-
tà liberiana titolare di una lussuosa vil-

la sull’Isola di Cavallo, 9 veicoli, tra au-
tovetture e motocicli, 42 unità immobi-
liari a Roma e in Sardegna, tra cui un
complesso turistico con villette a schie-
ra fronte mare ad Olbia. In Sardegna,
come documentato dalle carte giudizia-
rie, ai tempi d’oro della banda della Ma-
gliana Diotallevi trascorreva le vacanze
in compagnia di personaggi come Ro-
berto Calvi, il faccendiere Flavio Carbo-
ni e Danilo Abbruciati, il boss di Roma
vicino a Cosa Nostra che morì mentre
compiva l’attentato al vice di Calvi.

Ad Ernesto Diotallevi e a sua moglie
facevano già all’epoca capo la «Coma
Immobiliare», con sede in via dei Grac-
chi, nel quartiere Prati e la «Rosi Immo-
biliare», due delle tante società di como-
do che nascevano e morivano come co-
mete, schermo di vorticosi e oscuri pas-
saggi di capitale. La «Rosi Immobilia-
re», in particolare, intestata alla moglie
di Diotallevi, era la società proprietaria
della casa di via del Babuino dove si era
nascosto Pippo Calò. E tra quelle sco-
perte dalla Finanza c’era pure la «Im-
mobiliare Marius», che possedeva una

ventina di appartamenti in Sardegna
poi formalmente acquistati dalla socie-
tà «Mediterranea», a sua volta finanzia-
ta dalla «Agroedil Ontano» e riconduci-
bile anch’essa a Pippo Calò.

Gli accertamenti che hanno portato
al provvedimento di ieri si sono avvalsi
di copioso materiale d’archivio agli atti
del Nucleo di Polizia Tributaria della ca-
pitale. Diotallevi, oggi a piede libero, an-
che se fu arrestato un anno e mezzo fa
insieme a un sacerdote di Roma, don
Palumbo e ad altri faccendieri e truffa-
tori per una vicenda di riciclaggio attra-
verso i conti dello Ior, è stato definito
nel provvedimento di sequestro a capo
«di una complessa ed insidiosa realtà
criminale» che godeva di un cospicuo
tesoro.

Primo esempio tra tutti la casa-reg-
gia davanti a Fontana di Trevi. Di essa
parla già nel lontano 1993 il superpenti-
to Tommaso Buscetta: «Calò mi portò a
colazione a casa di Diotallevi… Calò e
Diotallevi si chiamavano compare - rac-
contava Buscetta - Ricordo che per i di-
scorsi che facevano Calò e Diotallevi,
quest’ultimo era in trattative per l’ac-
quisto di una villa al centro di Roma,
nella zona dove c’è la grande scalinata.
Il problema di Diotallevi, ricordo, era
quello di giustificare la provenienza del
denaro necessario all’acquisto della vil-
la, valutata circa novecento milioni di
lire».

ITALIA

Loscrittore Roberto Savianoè stato
condannatoperdiffamazione a
risarcirecon 30milaeuro una persona
citatanel suo bestseller «Gomorra».
Loha deciso ilTribunale di Milanoal
terminedi una causa civile intentatada
EnzoBoccolato,assistitodall'avvocato
AlessandroSantoro. Il giudicedella
primasezione civile,Orietta Micciché,
ha infatti«accertato - comesi leggenel
dispositivodellasentenza- il
contenutodiffamatorio in dannodi
EnzoBoccolatodella frasecontenuta a

pagina291 del libro intitolato
Gomorra»,nellaparte in cui«l'autore
prospettacheEnzo Boccolato insieme
adAntonioLaTorre“si preparavano
ancheatessereuna granderete di
trafficodicocaina”». Ilgiudice ha
quindicondannato«Savianoe Arnoldo
MondadoriEditoreSpa (editore del
libro,ndr) invia tra lorosolidaleal
risarcimentodeldanno subito daEnzo
Boccolatoe acorrispondergli la
sommadi 30mila euro». Il giudice ha
ancheordinato«lapubblicazione

dell'intestazionee deldispositivodella
presentesentenzaa curae spesedei
convenutiuna voltaa caratteri doppi
delnormalesulquotidiano 'La
Repubblica'entro 30giorni della
notifica in formaesecutiva della
presentesentenza». Acarico dei
«convenuti»anche lespese legali del
procedimento.Nel libro Savianoaveva
infattidescritto ilBoccolato,cheè
incensuratocomecollegatoai LaTorre
in relazioneal traffico internazionale di
cocaina.
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● Dal carcere l’avvertimento destinato al pm
della trattativa Stato-mafia ● Il procuratore
Messineo: «Sembra una chiamata alle armi»
● Il Pd: «Garantire la sicurezza dei magistrati»

● Sequestrati 25 milioni di beni al boss che si trova
a piede libero. Aveva un piccolo impero immobiliare

Riina vuole morto
Di Matteo, Palermo
di nuovo in trincea
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Tra le proprietà sigillate
anche una villa di 14 vani
che si affaccia
sulla Fontana di Trevi

L’imprenditoreBoccolatononeraunaffiliatoaiclan

Una storica foto di Ernesto Diotallevi
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Ex teppista di borgata
era uomo vicino a Pippo
Calò e aveva legami anche
con Calvi e Sindona

Diotallevi, la Banda della Magliana non muore mai
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